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Opera Roma IA Firenze il balletto allestito da Sigfrido Martin Begué, scenografo di Almodóvar 
Menotti: f^ ^1« • É 1 • •-t-t 

S Luda» «Coppella» sui tacchi a spillo 
ERASMO VALENTE 

• • ROMA. -Uno - dice Gian 
Carlo Menotti - pud pregare 
standosene a casa, anche a 
letto o dove gli pare, ma quan
do la preghiera comporta ceri
monie, ci sono apposta le 
chiese e le grandi cattedrali. È 
I! che bisogna andare, avendo
le anche bene addobbate». 
Questa idea delle cattedrali gli 
e venuta in soccorso, a Menot
ti, quando qualcuno ha ripreso 
le accuso a Gian Paolo Cresci 
di aver sperperato soldi per dar 
lustro al Teatro dell'Opera 
(«che prima era una sorta di 
capannone e adesso e un si
gnor teatro», aggiunge Menot
ti) . Queste cose non sono state 
dette in cattedrale, al Teatro 
dell'Opera, ma in una sagre
stìa di ripiego, offerta dalla 
Stampa estera, in via della 
Mercede. Perché 11? Pare che ,.i 
Stampa estera volesse sentire 
Menotti sulle sue prospettive di 
regista dello spettacolo inau
gurale {Lucia eli Lammermoor, 
il 20 dicembre) e di direttore 
artistico dell'ente lirico roma
no. Senonche, sacerdoti esteri 
non se ne sono visti, e c'erano 
soltanto chierici romani. Pec
cato, perchò Menotti ha poi ri
badito la difesa dell'Opera di 
Roma, che non ha il rango che 
le spetta: essere la capitale an
che in fatto di musica. Perche 
questo aiolo deve averlo la 
Scala? Vienna, Parigi, l-ondra -
va all'attacco, Menotti - non 
sono anche le capitali della 
musica nei rispettivi paesi? 
"Sono lombardo - afferma Me
notti - ma trovo che la dispari
tà tra Roma e Milano sia una 
contraddizione». 

Il tono battagliero e polemi
co era, diremmo, un di più nei 
confronti di una conferenza 
stampa che doveva annuncia
re qualcosa della Lucia. E qual
cosa Menotti ha annunciato, 
anche qui approfittando del
l'annuncio ^un allestimento 
tradizionale, che potrebbe es
sere però memorabile come 
quello della sua Bf>riùmen\ Fe
stival dì Spoleto, tanti anni or 
sono) per prendersela con 
quei registi che non tengono in 
alcun conto la componente 
musicale. -

Dal primo gennaio ÌWJ> Me
notti assumerà le. funzioni di 
direttore artistico, per tre anni. 
«Rinnovabili», ha detto subito 
Cresci. Intanto, si prevedono 
soltanto economie. Tagli a più 
non posso: niente manifesta
zioni all'Acquario, niente al 
Brancaccio, niente neppure a 
Rebibbia in occasione del Na
tale. Non ci sono soldi. 

Dopo la Lucia, si avranno 
Schiaccianoci. Pescatori di fjer-
le. Il Console. Mover ling, Tro
vatore. Dama di picche. Travia
ta. Meno male che c'è la Scala. 

Trecento spettatori recalcitranti fuori del teatro, al
l'anteprima gratuita. Un polemico volantinaggio 
contro la politica della danza al Comunale di Firen
ze, alla «prima». Èil vivace bottino della nuova Cop
pèlla di Evgenij Poljakov, oggetto, ancor prima di 
nascere, di contestazioni e appoggi incondizionati. 
Grazie alla stupefacente fantasia del balletto e del 
suo scenografo, lo spagnolo Sigfrido Martin Begué. 

MARINELLA OUATTERINI 

M l'IKKNXL'.. I la chiamato un 
fantasioso amico di Pedro Al
modóvar, l'artista visivo Sigfri
do Martin Begué, perchè si in
ventasse una Coppèlla vestita 
di nuovo: lussureggiante, pie
na di colore e di trovate sceni
che. I la invitato due ospiti di ri
guardo: Eric Vu An e Florence 
Clerc, entrambi provenienti 
dalla scuola dell'Opera di Pari
gi. I-la distribuito equamente i 
ruoli principali e secondari ai 
bravi danzatori della sua com
pagnia, Maggiodanza. E cerca
to di limitare al massimo l'in
conveniente di stipare una 
quarantina di ballerini nello 
spazio ridotto del Teatro della 
Compagnia (il Comunale per
siste chiuso per restauri). 

Cosi il malizioso Evgenij Pol
jakov. reduce dalla brutta 
esperienza dei fischi alla sua 
penultima produzione estiva, 
ila costruito uno spettacolo 
per certi versi inattaccabile. Il 
titolo, Coppèlla, richiama il ce

lebre classico del 1870, famo
so per la musica spumeggiante 
di Leo Delibes e per la coreo
grafia, in parte dispersa, di Ar
thur Saint-Leon. Ma la storia 
che vi si narra, e soprattutto il 
modo in cui e narrata, non ha 
più nulla a che vedere con l'o
riginale. 

Niente di male. Coppella, 
come ormai quasi tutti i balletti 
storici e ipemoti del repertorio, 
si può raccorciare e distendere 
come un elastico. Molti coreo
grafi, prima di Poljakov, l'han
no trasformata; chi sfruttando 
la sua musica per intcssere tra
me più vicine alla nostra sensi
bilità, come Roland Petit. Chi 
per scavare nel soggetto con 
ansia psicoanalitica, visto che 
già nella drammaturgia origi
nale compariva un sia pur va
go riferimento al tumultuoso 
racconto di E.T.A Holfmann, 
L'uomo della sabbia. Poljakov 
ha puntato le sue energie sulla 
forza di immagini sospese, 

senza tempo, postmoderne. 
Ed ecco il miracolo di Be

gué: occhi blu dentro una sca
tola scenica tutta nera. Scorci 
di piazze d'Italia alla de Chiri- . 
co, ballerini-manichini metafi
sici con costumi tra i più fanta
siosi nella stagione ballettistica 
in corso. L'inventiva a getto 
continuo dell'artista spagnolo 
esplode soprattutto nel secon
do atto. Qui le trepide e per la 
verità malferme bambole-far
falla, che entrano ed escono 
dal balletto con i loro tutù rigi
di dagli orli a zig-zag, sono af
fiancate da cani con grammo
fono. Si cita il logo della «Voce 
del padrone». Ma compaiono 
anche televisori animati, flip
per magici e un telefono uma
no: due uomini trattenuti da un 
filo bianco. -

E' una festa dove le citazioni 
più colte dell'arte del Nove
cento (incluso Duchamp) tra
scolorano nei gadgets dei roc
kettari. Una festa spensierata e 
molto ben assecondata dagli 
interpreti principali. Eric Vu 
An, il protagonista, vola alto, 
sicuro, strepitoso nella sua pu
lizia. È un fidanzatino-sluden-
te, per l'occasione chiamato 
Natanielc. come l'eroe del rac
conto dì Hoffmann, stregato 
dalla bellezza di una bambola 
meccanica: Olimpia. Costei, 
Florence Clerc, somiglia prima 
ad Audrey Hcpburn nel film 
Vacanze romane per via degli 

occhiali neri, della fragile cor
poratura, della lascia nei ca
pelli, poi ad una dolcissima 
bagnante in costume brillante 
e rosa. Eppure 0 costretta a 
morire, come tulli gli esseri 
inanimati. Ma la sua danza 
non regge il peso di tanta cata
strofe. Di più: si fa fatica a com
prendere ciò che il balletto 
vuole raccontarci nel suo insie
me. 

Poljakov ablxjzza una co
reografia monocorde e antica. 
C'è un delicato /xisso a due 
centrale, ma il bozzettismo e la 
dipendenza della danza dai 
costumi, spesso ingombranti 
per i danzatori, pregiudicano 
io sviluppo di un pensiero co
reografico inequivocabile. Ver
rebbe da dire, dopo aver assi
stito al balletto, che l'abito non 
fa il monaco. Ma a questo pen
sano, indirettamente, i conte
statori, che a Poljakov rimpro
verano un molo di coreografo 
assoluto, forse esagerato. In 
realtà, le polemiche sollevate a 
Firenze riguardano molti diret
tori del balletto italiano. Si fan
no portavoci della trasforma
zione dei classici del passato. 
Ma spesso dimenticano che un 
balletto si rivoluziona a partire 
dalla musica (Poljakov con
trac Delibes ripetendo con os
sessione le slesse frasi musica
li) e soprattutto dalla coreo
grafia, non dai suoi pur nobili 
accessori. Eric Vu An e Florence Clerc in «Coppèlla» 

Verdone querela Fofi. «Vedi il film, poi stroncalo» 
ALBERTO CRESPI 

II regista Carlo Verdone e, a destra, il critico Goffredo Foti 

• i KOMA. Sembra una noti-
zìa d'altri tempi. Due attori-re
gisti querelano un critico. Car
lo Verdone e Christian De Sica 
contro Goflredo Fofi. Il casus 
belli? Un articolo sull'ultimo 
numero di Panorama (conte
nente anche un'inchiesta sui 
«re censori», ovvero sui critici, e 
sul loro potere) intitolato «Co
me cadremo in basso», in cui 
Fofi anticipa la stagione natali
zia concludendo (è questo il 
capoverso incriminato): 
«Quanto ad abissi, la palma sa
rà italiana. Godi, popolo, Ec
coci Verdone e Rubini (Al lu
po al lupo), Christian De Sica 
(Richy e Barablxi), Montesano 
e Benvenuti {Caino & Caino). 
mentre ci sono già in giro Anni 
90, infelici e conienti, l'itoli in
dicativi, per un antropologo 
del presente. A quando Merda 
& Cacca?: 

Verdone e De Sica, appun
to, si affideranno agli avvocati 

Raggiunto telefonicamente in 
sala di doppiaggio, Verdone ci 
dice: «Almeno Fofi avessi' il 
buon gusto di aspettare che il 
film esca, lo sono una persona 
pacifica, ma c'è un limite a tut
to, la crìtica dev'essere costrut
tiva, non strafottente e tanto 
meno dìlfamatoria. Questo è 
un atto terroristico clic non 
aiuta il cinema. E poi, in que
sto film c'è mezza vita mia, c'è 
il rapporto con mio padre a 

' mia madre, la stona della mia 
famiglia, il tentativo cii fare un 
discorso di un certo s|x'ssore.,. 
Si ride, certo, perché io sono 
un commediante! Ma nel cine
ma ci stanno maestri e mano
vali, e io non capisco perché 
Fofi debba avere questo odio 
preconcetto |>er noi comici 
che incassiamo miliardi. Ne! 
mio film ci sono attori, tecnici, 
macchinisti, attrezzisti che 
hanno lavorato sodo, io ho do
vuto fare questa querela - an

che se mi dispiace - prima di 
tutto perdifendere loro». 

Anche De Sica non rispar
mia «critiche al critico»: «Parla
re di "cacca" e "merda" mi 
sembra volgare, e poi perché 
andari' contro il cinema com
merciale? Mi sembra cosi anti
co, inutile». Oldoini (che ha di
retto Anni .W) afferma che «un 
critico non dovrebt>c scrivere 
battute così facili che sono 
peggio delle brutte battute dei 
film che sta giudicando», Neri 

,, l'art nu\'la'',bu'tta sullo, schento. 
(«A peritarci bvi\e*ftttnla SU 
Cacca non è un brutto titolo, 
glielo ruberò»), Alessandro 
ìienvenuti cerca di smorzare i 
toni della polemica: «Non cre
do che una diatriba del genere 
merili l'importanza di una que
rela. Mi amareggia semmai 
che ima persona intelligente 
contribuisca a far tracimare 
"merda e cacca" dal cinema 
alla carta scritta». Dice la sua 
anche Carmine Cianfarani, 
presidente dcll'Anica: «Se ci 

sono gli estremi anche noi adi 
renio le vie legali.. 

Quasi superfluo aggiungere 
' che Fofi non si spaventa più di 
, tanto. Ci ha dichiarato: «lo ho 

cambialo idea molte volte su 
film e su autori. Se uno che ha 
sempre fatto brutti film, all'im
provviso, ne fa uno bello, io so
no contento. Spero che il film 
di Verdone sia un capolavoro. 
Ma io non ho "recensito" Al lu
po al lupo. I lo fatto una consi
derazione generale su una li
nea di tcndenv.i, sivondo la 

'" quale, a ogni Natale, vediamo 
film italiani, e comici, di basso 
livello, nei quali registi e attori 
danno il peggio di se stessi. 
Perché parlo proprio di Verdo
ne? Perché agi/ inizi mi piaceva 
molto e perché mi sembra 
chi', negli ultimi anni, si sia 
piegato a non rispettare il pro
prio talento. Vorrei che questi 
attori e registi capissero che a 
loro, in quanto artisti e in 
quanto o|>eratorì culturali, si 
chiede di essere più rigorosi». 

Hendrix fra mostra e anniversari 

Jimi, gadgets 
e nostalgia 
Nasceva 50 anni fa a Seattle Jimi Hendrix, un radaz
zo sangue misto, metà nero e metà indiano Chero-
kee; non durò neppure dieci anni la sua bruciante 
parabola, chiusa nel 70 con un'overdose eli barbitu
rici. Ma fece in tempo a diventare una leggenda, 
quella del più grande chitarrista che il rock abbia co
nosciuto. Lo celebrano una mostra itinerante, due li
bri, una videocassetta ed un album antologico. 

DIEGO PERUGINI 

•*• MILANO. Jimi da bambino 
con chitarra. Oppure, da gran
de, intento a giocare a biliar
do. E, soprattutto, immerso 
nell'atmosfera di un rovente 
concerto. Sfilano le immagini 
davanti alle frotte di nostalgici 
inguaribili e giovanissimi cu
riosi: la gente si accalca nei 
pressi delie bacheche, ascolta 
gli inconfondibili assoli, com
pra tutto il «comprabile», pic
coli e grandi gadgels-ricordo, 
magliette, cataloghi, spille, po
ster e via dicendo. Tutti attratti 
dal Mito. Eh si. stavolta la defi
nizione è giusta e non ammet
te repliche o contestazioni: 
Hendrix come Mito del rock, 
selvaggio e creativo, assoluta 
pietra miliare per centinaia di 
musicisti a venire. Giusto ricor
darlo, a cinquant'annì dalla 
sua nascita, riscoprirlo, farlo 
amare anche a chi. quel fu
nambolico chitarrista nero, lo 
ha conosciuto solo dai raccon
ti dei fratelli maggiori. 

E chiaro che In «Jimi Hen
drix Kxlubition», grande mo
stra importata da ;>ondra. che 
ha già fatto tappa a Milano, a 
dicembre sarà a Roma e il 
prossimo anno a Firenze, non 
è una macchina del tempo, ca
pace di riportare ai celebrati 
momenti di Woodstock e din
torni. Eppure un suo lascino ce 
l'ha. Forse perchè dagli archivi 
della memoria escono nitidi ri
tratti e scene vissute, riportati 
alla luce da tante immagini -
foto, disegni, poster - non ba
nali, non ipocritamente cele
brative. Troviamo il tratto sur
reale e i colori psichedelici di 
Moebius. la più sobria vena di 
Bill Sienkiewitz, le elaborazioni 
grafiche di foto originali realiz
zate in tempi recenti, E, soprat
tutto, molte immagini di Jimi 
dal vero: le prime ingenue te
stimonianze traile dagli album 
di famiglia fino alle raffinate 
prove di re|x>rter professioni
sti. Ci sono Allan Koss, Linda 
McCartncy, Ed Caraeff e il bra
vissimo Ron Rafaelli, autore di 
alcuni degli «scatti» più sugge 
stivi in mostra: e come sotto
fondo, la musica di Hendrix, 
oggi riprojxìsta dalla Polydor 
in una raccolta dal titolo pom
poso, The Ultimate Exjx'rience. 
in totale una ventina di brani 

celeberrimi (da Ali aloni; the 
Watcritoux-r a IleyJoe, da Little 
Wing alla «woodstockiana» Star 
S/xjngled Bar/neri rimasteriz
zati in digitale e accompagnati 
da un libretto che raccoglie 
brevi presentazioni dei brani e 
alcune delle illustrazioni della 
mostra. E poi la proiezioni: a 
ritmo serrato del video Wood
stock, edito dalla Bmg, che rac
coglie l'intero intervento di .li
mi alla famosa «tre giorni di 
pace, amore e musica»: un'ora 
di classici per un'esibizione 
entrata nella storia del rock. 

Il tributo a Hendrix prose 
gue con due libri freschi di 
stampa: il primo, Una foschia 
rosso porpora (Arcana editri
ce, lire 38.000), è un volume 
massiccio che ambisce ad 
esaurire il discorso biografico 
sul grande musicista. L'hanno 
realizzato lo storico Harry Sha-
piro e Caesar Glebbeek. un fan 
olandese che viene considera
to il massimo esperto hendri-
X'iino al mondo: l'opera è dav
vero monumentale, quasi 7SO 
pagine che tracciano con seni-
polo maniacale la vicenda arti 
slica e umana di Jimi. Basti 
[H'iisarc che solo le appendici 
constano di oltre 200 pagine e 
includono di.vografia comple
ta, tutte le chitarre usate da 

. Hendrix, il suo albero genealo
gico e molte altre notizie. Me
no ricco di particolari e più 
orientato verso una lettura «tra
sversale» del fenomeno è inve
ce Una chitarra per il secolo 
(Feltrinelli, pp 265, lire 
30.01X1), scritto dal giornalista 
inglesi' Charles Shaar Murray 
A parte l'inevitabile traccia 
biografica, il volume vuole mo
strare il rapporto di .limi col 
suo tcmjxj, l'importanza rico 
l>erta come innovatore della 
chitarra, il legame e la conti
nuità con le radici della masi 
ca nera, l'intluenza sugli artisti 
dei giorni nostri. Ma non è tut
to. Alla «prima» della mostra a 
Milano, qualche settimana fa. 
era presente anche Alan Don 
glas, uno degli ultimi collabo
ratori del chitarrista e il de|x>si-
tario del materiale inedito di .li
mi: al di là delle chiacchiere e 
dei ricordi, Douglas ha annun
ciato |X*r il 1993 un disco di 
inediti di Hendrix in chiave 
blues. 1 fans sono avvertiti. 

SiÌ : 

GUSCIO MEUC0NI 
1 >I 

X <Sf< 

MASSIMA PROTEZIONE AL TELECOMANDO 

W 

Il Guscio Meliconi protegge 
perfettamente il telecomando 
da urti e cadute perché lo av
volge come un guanto con 
una gomma esclusiva, morbi
da e super-elastica. 
Il Guscio Meliconi oggi è in 
due versioni: "SU MISURA" 
per ogni telecomando, o 
"UNIVERSALE". Il Guscio Me
liconi è una garanzia di sicu
rezza contro urti e cadute. 

D I F F I D A T E 
DALLE I M I T A Z I O N I 
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% LA 89S meliconi S.P.A. I 
! '" Cadriano di Granarolo Emilia (BO) \* 
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' INFORMA 

} 
® che il PRETORE di TORINO in data 12/10/1992 ha r 

j * CONDANNATO i sigg.ri PALERMO UGO e GASPARI / 
•s; TIZIANO rispettivamente Distributore e Produttore del 
Z SALVATELECOMANDO denominato QUIK TV 

ìf - Alla PENA PECUNIARIA ed al pagamento delle : 
'', spese processuali, in solido; K 

** i 

iì - All'immediato PAGAMENTO a favore della MELICONI '-
r 
• S.p.A. di L. 2 0 0 . 0 0 0 . 0 0 0 , a titolo di provvisionale 
,[ immediatamente esecutiva; ^ 

' i - A! RISARCIMENTO dei DANNI arrecati alla ; 

£,', MELICONI S.p.Av da liquidarsi in separato giudizio; y 

Alla PUBBLICAZIONE DELLA SENTENZA sui e 
:;;, giornali: REPUBBLICA e STAMPA. 

^ RICORDA '" 
i, quindi, che ogni distributore e rivenditore del QUIK TV , 

è responsabile in proprio, sia ai fini civili che penali, ,. 
della contraffazione dei prodotti tutelati da brevetto; ;' 

l^ pertanto precisa che richiederà i danni nei confronti di "; 
«« chiunque commercializzerà o porrà in vendita salva- \ 
;r, telecomandi in frode del brevettato '• 

•j; "GUSCIO TV MELICONI^ 


